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Ingrao: «Gli extracomunitari non sono nemici da respingere alle frontiere». Condanna del Vaticano 
Solo La Malfa canta vittoria. Cauto Craxi, De Michelis si dissocia 

Tutti contro Martelli 
«No ai soldati antimmigrati>> 
Ma l'America 
cosa ha insegnato? 
OTTAVIO CECCHI 

D a che parte attaccheranno, dunque, gli immi
grati clandestini? Il linguaggio militare e legitti
mo dopo l'appello dclvicopresidcnle del Con
siglio, onorevole Martelli, all'esercito, alla mari-
na e all'aviazione. La domanda deve essersela 

""•""•,t*-"""" |x>sta anche il generale Cappuzzo. che in una 
intervista, non priva, ci 6 sembrato, di una venatura ironica. 
ha parlato di linee di penetrazione. Verranno dal mare, dai 
monti, dal ciclo? La domanda e anch'essa legittima. Solo 
che l'uso di linguaggi e termini militari per commentare la 
mossa elettorale dell'onorevole Martelli fa un po' sorridere. 
E non si potrebbe sinceramente accusare di incoerenza 
l'on. La Malfa. Come dargli torto quando accusa Martelli di 
essersi pentito? • 

Il destino di arrivare sempre tardi sembra un privilegio 
del nostro paese. Si potrebbe compilare una storia dei ritar
di a cominciare, per non andare troppo Indietro, dall'unita 
nazionale. E in ritardo siamo anche oggi. Non è un segreto 
per nessuno che gli Stati Uniti d'America, In materia di im
migrazione, hanno avuto i loro grossi problemi. Si sono 
spesso invocati I nostri emigranti e le loro disavventure, ma 
si potrebbe cominciare questa volta da più lontano. L'Ame
rica e nata <la un'immensa mescolanza di popoli. Che non 
sia filato tutto liscio e risaputo. Il razzismo ha fatto prove 
sanguinose, in quel paese. Eppure il viaggiatore che ai no
stri giorni percorra le strade d'Americana l'impressione 
che una. se pur difficile, convivenza sia stata trovata. Razze 
e popoli diversi affollano quelle città e quelle campagne, e 
se la violenza scoppia e fa delle vittime ci sono anche leggi 
che tengono insieme bianchi, neri e uomini e donne di di
verso colore. Non sono leggi improvvisate, e i legislatori che 
le hanno (aite poi non se ne sono pentiti. Semmai le hanno 
cambiate. Viene da pensare: perche mai un paese come gli 
Stati Uniti, preso a modello a ogni pie sospinto, a ragione e 

•«tono, nel bene e nel male, nel caso In questione non sug-' 
gerisce né r «selli né comportamenti? 

arliamo dell'Europa. Non Ve perfezione in 
America e non ve n'e in Europa. Un continente 
che ha visto Auschwitz ha oggi poco da inse-

effe 
P 
• gnare in materia di rispetto delle particolarità e 

^ ^ delle culture dei suoi popoli. Ma qualcosa ha 
•••*•*•••••* pure imparato: non solo la tolleranza ( che e 
sempre un mterogalivo: chi mai p u ò permettersi di porre se 
stesso tanto in alto?) ma anche il convincimento che la de
mocrazia e il diritto a vivere in reciproca fiducia non sono 
questioni d i colore della pelle, di origine, di religione, di 
cultura, di costumi. Se qua e là nella vecchia Europa si ri
parla di indipendenza - accade all'Est, m a anche nel cuore 
dei paesi dell'Occidente - la ragione c 'è e forse dovrebbe 
essere cercata tra l'altro nelle forzature ideologiche che 
hanno me;so insieme popoli diversi. Con il risultato, spes
so, di solforare quelle particolarità che sono II cuore ai un 
popolo, di un gruppo, di una societas. 

Nella legge sull'immigrazione ci era sembrato di scorge
re in filigrana qualche segno di questo modo di vedere le 
cose. Ecco perche non troviamo motivi di pentimento, ecco 
perche ci meraviglia la mossa Improvvisa dell'onorevole 
Martelli. Non grideremo evviva come fa l'onorevole La Mal
fa perché r.on siamo né siamo slati d 'accordo con lui e con 
il suo partito ( che 6 laico, che e democratico, che sorge da 
una cultura che respinge con convinzione l'intolleranza) 
durante la discussione della legge sull'immigrazione. Non 
grideremo evviva perché é motivo di avvilimento per tutti, a 
cominciare dall'onorevole Martelli, pensare che i soldati 
della Repubblica potrebbero essere mandati a respingere 
sulla linea di confine non solo dei gravi problemi, non solo 
degli uomini, ma quanto questi problemi e questi uomini 
portano con se di nuovo e di diverso. Si sa bene che non so
no e non saranno rose e fiorì. Ma l'alternativa 6 molto sem
plice: o ripariamo con buone leggi finalmente tempestive ai 
ritardi, o cediamo a un povero calcolo elettorale. Che se ne 
fa l'onorevole Martelli dei voti di coloro che invocano la li
nea dura? Come potrebbe servirsi dei voti di quanti fanno la 
faccia (croce e peggio quando sentono parlare di .gente di 
colore-? 

Non è piaciuta a nessuno la proposta di Martelli di 
utilizzare i militari contro gli immigrati. Contro le 
provocatorie affermazioni del vicepresidente del 
Consiglio il Pei, buona parte della De e del Psdi. 
Tiepida accoglienza anche in casa socialista: Craxi 
prende.le distanze e De Michelis si dissocia. A 
cantar vittoria resta il repubblicano La Malfa. An-
dreotti: «Il problema va esaminato». 

ANNA MORELLI 

H i ROMA. Indignata la rea
zione di Pietro Ingrao: «Si pre
sentano coloro che stanno per 
sbarcare come nemici, con un 
danno profondo nella coscien
za civile nazionale in cui sono 
già vistosi i segnali di intolle
ranza razzista». Anche Aldo 
Tortorella reputa l'idea di uti
lizzare i militari in operazioni 
di polizia «al di fuori di ogni 
principio di legalità democrati
ca» mentre Corvetti e Libertini 
chiedono che Martelli vada a 
discutere la sua proposta in 
Parlamento. Giulio Quercini ri
tiene che il momento pre-elet
torale non sia un «libi m a 
un'aggravante per il vicepresi
dente del Consiglio, anche per 
le sue responsabilità istituzio
nali. 
Craxi da Strasburgo, pllatesca-

mente si rimette alle compe
tenti autorità, mentre De Mi
chelis, irritato, richiama all'or
dine il compagno di partito: 
«Sono questioni delicate - dice 
- che vanno annunciate solo 
quando sono decise-. 

La proposta Martelli non ha 
trovato accoglienza positiva in 
Valicano e negli ambienti del
la Cel. Non è coerente con il ri
spetto dei diritti umani, secon
d o monsignor Wagner, vice
presidente del pontificio consi
glio «Cor Unum». Secca l'osser
vazione di monsignor Ridolfi, 
presidente del Comitato catto
lico per le migrazioni i n d e u 
ropee: «L'esercilo non fu usato 
neppure contro il terrorismo al 

tempo di Moro». Giovanni Pao
lo Il ieri manina In un conve
gno ad Arìccia ha sollecitato 
•una carta europea sulla mobi
lità umana». 

Decisamente contrari il mi
nistro Donai Cattin e Granelli 
della sinistra de, che ritiene l'u
scita di Marcili 'un'inutile ed 
irritante csib zionc di muscoli». 
Andreotti e Martmazzoli, mini
stro della Difesa prendono 
tempo: «Esamineremo il pro
blema nelle sedi adatte». Il solo 
a cantare vittoria 6 il solito La 
Malfa che comunque diffida 
degli cs ti operativi che la pro-

• posta Martel.i polla avere e tor
na a ripeterr che l'unica linea 
seria da seguire è il numero 
chiuso. Fra lili oppositori Mar
telli deve contare anche il Psdi. 
Carìglia ha scritto una lettera di 
protesta ad \ndreotti per ma
nifestare la : ua preoccupazio
ne. Crìtiche durissime infine 
vengono ar . :hc da Dp e dal 
Verdi. Insomma il vicepresi-

. dente de) Consiglio è riuscito 
ad inimicarsi tutte le forze che 
in maniera determinante han
no contribuito ad approvare la 
«sua» legge sjgli immigrati. 
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Lituania e Germania nei colloqui con Baker 

Shevardnadze negli Usa 
Il vertice è più vicino 
Tra Usa e Urss le ombre si allontanano dopo le 
schiarita in Lituania. I due ministri degli Esteri, James 
Baker e Eduard Shevardnadze, hanno cominciato ieri 
i loro colloqui lasciandosi alle spalle il momento più 
brutto della crisi, che rischiava di mettere in forse lo 
stesso summit Bush-Gorbaciov. «Il meno che si possa 
dire - ha detto Baker - è che hanno cominciato a 
dialogare. È incoraggiante, è quel che auspicavamo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SIIOMUND OINZBIRQ 

• • WASHINGTON. Bush e Ba
ker possono ora tirare un so
spiro di sollievo. Avevano già 
fatto intendere, In mille modi, 
che non avevano nessuna vo
glia di rompere con Mosca per 
la Lituania. Ma crescevano le 
pressioni affinché il presidente 
americano facesse a lmeno la 
voce più grossa. La schiarita a 
Vilnius, adesso, consente ai 
due ministri degli Esteri di ag
girare, se non accantonare, la 

crisi lituana e concentrarsi su
gli altri temi. E l'assetto strate
gico e politico in Europa dopo 
la riunificazionc tedesca è ap
parso anche una delle preoc
cupazioni principali del mini
stro degli esteri di Bonn, Gen-
scher, che ha accennato alla 
necessità di un nuovo negozia-
loo sul disanno in Europa, 
giunto a Washington in coinci
denza con il c a p o della diplo
mazia sovietica. 

SERGIO SERGI A PAGINA 13 Eduard Shevirdnadze 

Stratagemma istituzionale in Belgio. La nuova normativa approvata dal Parlamento 

«Non firmo quella legge sull'aborto» 
Re Baldovino si dimette per 48 ore 
Il Belgio è senza re. Ma per poco: Baldovino di Sasso-
nia-Coburgo che si è, per cost dire, «dimesso» l'altra 
notte. t< rnt-rà ad essere re oggi stesso, quando Came
ra e Senato decreteranno la fine della «impossibilità 
di regnare» che il governo gli ha attribuito. La «so
spensione» di Baldovino è stata una scappatoia per 
evitare una drammatica crisi istituzionale dopo il suo 
rifiuto di firmare la nuova legge sull'aborto. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

H BRUXELLES. Il Parlamento 
belga approva, d o p o anni di 
discussioni appassionate, una 
legge che depenalizza l'abor
to. Al re quella legge non pia
ce , anzi, la giudica in irrime
diabile contrasto con la pro
pria coscienza. Padronissimo: 
anche I sovrani hanno dmtto 
alle proprie convinzioni. Solo 
-ohe Baldovino di Sassonia-Co-
bi/rgo fa di più: quando il testo 
approvato gli arriva sul tavolo 
rifiuta di (innario, e senza la 

sua firma la legge non può en
trare in vigore. Né il Parlamen
to e neppure il governo posso
no, ovviamente, costringerlo. 
Che fare? In altri tempi e in altri 
paesi un conflitto istituzionale 
di tale natura avrebbe provo
ca to chissà quali rivolgimenti. 
Ma i tempi (per fortuna) sono 
cambiali e poi qui siamo in 
Belgio, dove c 'è una classe po
litica attrezzatissima a naviga
re tra i compromessi, t an te 
che riesce a far convivere due 

comunità linguistiche che si 
detestano cordialmente in un 
sistema di equilibri che . tra 
province, regioni, comunità, 
comuni con minoranze garan
tite, garanzie per le maggio
ranze nei comuni con le mino
ranze e via di questo passo, è 
sicuramente il più complicato 
d'Europa. Cosi, pure se qual
che brivido deve averlo prova
lo, il premier Wilfried Martens 
una soluzione l'ha presto tro
vala. Baldovino non vuole fir
mare? Benissimo, non firmi. 
Anzi, per qualche ora scom
paia - metaforicamente, s'in
tende - e la legge, firmata dal 
governo invece che da lui, en
trerà in vigore lo stesso. 

Il miracolo di un cosi straor
dinario salvataggio di capre e 
di cavoli è da ascrivere al meri
to dei padri della Costituzione 
che quando la scrissero, nel 
1830. prevedettero in un arti
colo, 1*82, l'eventualità di una 

temporanea «impossibilità a 
regnare» del sovrano. Nel qual 
caso è il governo, appunto, ad 
assumersi la responsabilità 
della sanzione delle leggi. Det
to e fatto: Baldovino é stato su
bito d 'accordo e si è, se cosi si 
può dire, -dimesso- fino a sta
mane quando Camera e Sena
to riuniti decreteranno che 
non è più «impossibilitato». 

Cosi quando i belgi si sono 
svegliali, ieri mattina (la crisi 
era scoppiata e si era risolta 
tutta durante la notte) hanno 
saputo di dover fare a meno, 
per 48 ore. del loro re. Il che 
non ha provocato scene di di
sperazione, ma qualche turba
mento si. Soprattutto tra gli 
esperti e negli spiriti più sensi
bili al prestigio delle istituzioni. 
L'art. 82, inlatti, è stato stirac
chiato con una disinvoltura un 
po ' eccessiva. L'«impossibilità 
a regnare» nell'intenzione dei 

costituenti doveva coprire il 
caso di unti grave malattia, di 
una crisi d. follia (capila nelle 
migliori famiglie) o comunque 
di un impeilimenlo alla libertà 
del sovrano. Non certo l'even
tualità del rifiuto a firmare una 
legge che -non gli piace». Tan-
l'è che quell'articolo, nella sto
ria del Regno, è stato applicato 
una sola volta quando, duran
te la guerra. Leopoldo III era 
ostaggio d<gli invasori nazisti. 
Il pateracchio, insomma, non 
è piaciuto i» l'immagine del re 
non ne è incita davvero raffor
zata. Al pi, nto che qualcuno, 
come l 'euioparlamentare so
cialista Raymonde Dury, ha 
chiesto chi!, inveci; di tarsi «im-
possibilità-"!». Baldovino, più 
coerentemente, abdichi. E che 
altri, nelle Messe (ile socialiste, 
pongano In questione in modo 
più radicale e, in (ondo, più 
semplice: ma perché non fac
ciamo la Repubblica? 

Occhetto: «Noi non siamo 
convertiti al presidenzialismo» 

Andreotti 
a Craxi: il Pei 
può attendere 
Preoccupato dalla compattezza politica del governo 
Andreotti manda un invito a Craxi e La Malfa: «Non 
fatevi ammaliare dalla sirena comunista. Per ora re
stiamo uniti e guardiamo congiuntamente all'evolu
zione del Pei. Poi, in futuro, ognuno sarà libero di 
andare dove riliene più opportuno». Intanto, il segre
tario del Pei Occhetto ha parlato di riforme elettorali: 
«Non ci siamo convertiti al presidenzialismo». 

OILDO CAMPESATO 

M ROMA. Il mal sottile della 
politica italiana? Il timore di 
«scavalchi» risponde Andreot
ti. E allora perevit ire di essere 
vittima di una rincorsa al Pei 
tra Psi e Pri il presidente del 
Consiglio mando un messag
gio agli alleati: «Pur ora restia
mo uniti e guardi, imo insieme 
a quel che succede in casa 
comunista. Poi ognuno andrà 
dove vorrà». Ieri j'indreotti ha 
parlato anche di riforme istitu
zionali cercando di rassicura
re i partiti minori: «Va salva
guardata la presenza anche 
storica di alcune forze politi
che». Per Andreotti, inoltre, si 
può anche disculere di elezio

ne diretta del presidente della 
Repubblica ma non in modo 
isolato bensì nel contesto 
complessivo delle riforme isti
tuzionali. Su questo tema in
terviene con un articolo che 
appare oggi su Repubblica an
che il segretario del Pei Achil
le iDcchetto. «Non ci siamo 
corvettiti al presidenzialismo» 
scrive in risposta ad un artico
lo eli Pietro Scoppola. Per Oc
chetto vi è l'esigenza di fare 
dei cittadini I «protagonisti» e 
gli «arbitri» della politica. La ri-
fon na elettorale è per il Pei «la 
via maestra». Pero occorre 
una vasta «iniziativa di massa: 
non si può stare alla I inestra». 
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INTERISTA A BOBBIO 

È morta 
la divina 
Sarah 
Vaughan 

Sarah Vaughan (nella foto), la grande voce del iazz, è mor
ta martedì sera nella sua villa in California. Ave .a scssanta-
sei anni, da tempo era maiala di cancro ai polmoni. L'an
nuncio è stalo dato dal suo amico Léonard Feather, critico 
musicale del «New York Times». Dopo un'infanzia dura e 
sofferta, grazie al a sua famosa e inconfondibile voce diven
ne una delle cantanti preferite dagli appassionati, soprattut
to per le sue spcl scolari variazioni sulle musiche dei grandi 
< l e | i a z z - A PAGINA 2 7 

l!n Parlamento 
obiezione 
contro le spese 
militari 

È cominciata ieri a Roma la 
campagna «Obiezione "90», 
promossa da un cartello 
ecopacifista. Chi contesta 
l 'aumento delle spese mili
tari e la politica •ipcratlantl-

_ ^ ^ _ _ _ _ ^ _ ^ _ ^ ^ ^ _ sta» del governo italiano, sol-
™^~""•*»•-••••*•*•••*•"•••*•"•"•"• uarrà aito tasse dovute una 
quota, per destinarla a progetti di pace. Alla campagna han
no aderito parlamentari comunisti, verdi, arcobaleno, radi
cali e demoproletari. Alla presentazione dell'iniziativa, Pie
tro Ingrao è venuto di persona a spiegare perché sarà fra i 
primi ad «autoderunciarsi». A PAGINA 1 0 

Arafat 
a Roma 

Peres 
farà il governo 

Il presidente palestinese 
nnnì -» Dami Yasscr Arafat arriva stamani 

oggi a noma a Roma per ,.altesa visita 
nel corso della quale vedrà 
fra gli altri il presidente Cos-
siga, Andreotti e De Michelis 
e sarà ricevuto dal Papa; 

*••••••••••••••••"•••••"••••••••"•*•••• previsti incontri anche con 
esponenti politici, fra cui il segretario del Pei Occhetto. Ieri 
sera Arafat è stato ricevuto a Pangi dal presidente Mitterrand 
insieme a Jimmy Carter. E intanto in Israele il laburista Peres 
ha annunciato di avere ora la maggioranza per formare il 
governo. A PAGINA 1 2 

Coppe 
Vincono 
IVIilan 
eJuventus 

Milan e Juventus, hanno bat
tuto rispettivamcnle il 
Baycm di Monaco ( 1 -0) e il 
Colonia (3-2) nelle partite 
di andata delle semifinali 
della Coppa dei Campioni e 
della Coppa Uefa. Vittorie 

""——"-—~~~ ""*" meritate, sofferte, ma non in 
grado di garantire alle due squadre italiane di vivere di ren
dita nelle partite di ritomo, che si preannunciano particolar
mente difficili, considerando l'esiguità del risultato. La Juve 
specialmente ha subito due gol che nel compuio finale po
trebbero risultare determinanti, NELLO SPORT 

«Sento riaffiorare principi reazionari» 
Il filosofo lancia l'allarme 

«Sinistra, devi reagire» 
«Finalmente vedo che la prespettiva della sinistra 
italiana può essere sbloccata Ma nello stesso tem
po il tarlo del dubbio che è sempre in me, mi fa 
dire che quello che sta avvenendo all'Est è un se
gnale non troppo incoraggiante». In una intervista 
all'Unità, Norberto Bobbio esamina le prospettive 
della sinistra dopo l'89. i cambiamenti che deve 
affrontare. E lancia un allarme. 

GIANCARLO BOSETTI 

• • Se si guarda con spregiu
dicatezza quello che sta acca
dendo - dice Norberto Bobbio 
- In particolare dopo I risultali 
delle prime elezioni nell'Est 
europeo, non si può non vede
re che «la crisi de! sistema co
munista, della c'illcitivizzazio-
ne integrale, dui liniere mono-
cratico. rischia di avere conse
guenze sul socialismo in gene
rale». Quei risiili ali mostrano 
•l'insuccesso, che etra previsto, 
dei vecchi puniti comunisti, 
ma anche quello, che non era 
previsto, dei partiti socialisti». E 
questo fa pensare >a quel che 

comunismi e socialismi hanno 
in comune, vale a dire l'idea 
del a preminenza del settore 
pubblico su quello privato nel
la sfera economica, e quindi 
del 'a regolazione dall'alto del
l'economia. Le due sinistre si 
sovrappongono nel giudizio 

' del a gente». Questo contrac
colpo del grande fallimento 
dei regimi dell'Est fa si che ve
d iamo ora, con una «certa an
goscia», riaffiorare «principi 
conservatori e reaztonan», se
condo i quali «il mercato siste
ma tutto, che sono sciocchez
ze quelle sui servi e sui padroni 

e ::he tutto si aggiusta da sé». 
Invece per Bobbio «bisogna ri-
ci: minclare proprio dalla riccr-
c i dei modi in cui correggere 
le storture del mercato, il suo 
iruliffcrentismo morale». Si 
tratta di porre ad esso dei «limi
li etici», cercando con quali 
mozzi sia possibile farlo «in 
modo da non scontentare gli 
elettori e cioè in modo da ave
ri* successo anche sul mercato 
pc litico». La direzione di ricer
ca sulla quale Bobbio insiste è 
quella della sinistra come for
za che sostiene e traduce in 
realtà i dirilli. «ProviaTio a pen
s a r e - d i c e - u n a politica della 
sinistra, che invece di essere 
comunista o socialista, abbia 
come idea direttrice la prote
zione dei diritti». 

Bobbio chiarisce il suo pen
siero sulla svolta del Pei, spie
ga le ragioni delle sue iniziali 
perplessità e della sua succes

siva convinzione che l'opposi
zione al mutamento è un erro
re. «Se si vuole la democrazia, 
cioè un regime in cui contino i 
voti» e le sorti della sinistra di
pendano dagli elettori, «la resi
stenza a questo mutamento 
appare assolutamente sbaglia
ta. Essere d 'accordo su questo 
non signilica che questo muta
mento sia già maturo per otte
nere subito il successo. E dal 
momento che le elezioni sono 
cosi vicine - afferma Bobbio 
nell'intervista - non vorrei c h e 
una delusione all'inizio avesse 
conseguenze troppo gravi». 

Mentre i riconoscimenti gli 
giungono ora da tutta la sini
stra. Bobbio - c h e peraltro non 
appare neppure del tutto per
suaso di esserseli meritati -
mostra gli ostacoli e le difficol
tà che vede, spiega le direttrici 
di lavoro su cui sente di dover 
insistere, e non nasconde i 
suoi dubbi. 
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(^est'informazione senza legge 
• i Una implicante decisio
ne della Corte costituzionale, 
sul caso Fiat-Ckmina-Corriere 
della Sera. Une battaglia vinta, 
alla Camera, sulla legge anti
trust. C'è un 'ilo comune (a 
parte .com'è O'.vio. la Fiat)? 

La Corte ha apparentemen
te adottato un;i soluzione salo
monica. Ma hi' anche, ancora 
una volta, deni incuto i limiti di 
una legislazione carente e 
contraddittoria, condizionata 
dall'evidente interesse di alcu
ni settori del pi TI ta partilo a ga
rantire libertà di concentrazio
ne ai signori d i l l i finanza, del
l'industria e dell informazione 
con i quali intr jliengono com
plessi commerci di amicizia, 
liancheggiamento e scambio 
di favon e proiezioni. Perciò la 
legge sull'edutiiia del 1981, 
frutto di un compromesso fra 
le nobili aspirazioni riformatri
ci dei difensori del pluralismo 
dell'informaziori'; e le resisten
ze più o meno aperte degli 
amici del grandi trust, risultò 
cosi fragile e cc>l agevolmente 
aggirabile. E per ciò non ha 
retto il tentativo di correggerla 

FRANCO BASSANINI 

retroattivamente, senza scio
glie re complessivamente il no
do di una disciplina dell'intero 
seliore delle comunicazioni di 
massa. 

Nel merito, la palla toma ai 
giudici milanesi: senza l'ausilio 
di più ralfinate norme di legge, 
finiranno per consentire ai 
concentratori di farla franca? 
NOT è detto. Dopo tutto, in pri
me grado, Romiti e soci la 
spuntarono solo perchè trova-
r o r o un giudice disposto a so
ste lere che Fiat non controlla 
Genina , né esercita su essa 
un'influenza dominante» solo 
perché non detiene la maggio
ranza assoluta delle azioni che 
ne rappresentano il capitale. 
Chi è come dire che la fami
glili Agnelli ( o l'Ili) non con
tro la la Fiat, che De Benedetti 
(la Cir) non controlla l'Olivet-
ti. che Pirelli non controlla la 
Pirelli: con buona pace dì ciò 

che pensano... tutti i mercati fi
rn nziari del mondo. Magistrali 
culturalmente più aggiornati 
( o dotati di maggiore senso 
sci ridicolo) potrebbero, anzi 
covrebbero, arrivare a diverse 
conclusioni. 

Al di là del caso concreto, la 
C < irte ha tuttavia enunciato un 
F nncipio generale: che la ma
teria dell'informazione è carat
terizzata dall'interesse pubbli
ci: alla garanzia del «tonda-
r e m a l e valore costituzionale 
t>: I pluralismo»; che esso pre
vale sulla libertà dell'iniziativa 
privata; che dunque in materia 
il egislatore non Incontra il li
mite dell'affidamento del pri
vato. Occorre dunque una se
vera legislazione antitrust; l'ini-
zialiva privata dovrà piegarsi di 
fronte all'interesse pubblico a 
garantire il pluralismo, il diritto 
a l'informazione, la liberta di 
comunicare; la legge potrà an
che contenere norme retroatti-
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ve o volte a smantellare • trust 
esistenti. Un chiaro, incorag
giante messaggo per la batta
glia che sia per aprirsi alla Ca
mera sulla legge Mamml. 

Viveva nel contempo ore 
difficili, alla Camera, la non 
meno importante legge sulla 
tutela della concorrenza e del 
mercato, minacciata da! tenta
tivo de di affidare al governo 
un illimitato po'.ere di consen
tire (mercanteggiare?) con
centrazioni vietate dalla legge. 
Una proposta del Pei e della 
Sin. Ind. ha consentito di 
sbloccare l'impasse, rafforzan
d o il ruolo e i poteri dell'Auto
ma indipendente garante della 
concorrenza e riconducendo il 
governo alla sua funzione di 
indirizzo e programmazione. 
Anche in tal caso, come nelle 
alterne vicende dell'informa
zione, un dato ne esce confer
mato: quello del ruolo decisivo 
di una grande lorza riformati)-
c e come il Pei nella difficile e 
civile battaglia per dare al no
stro paese le regole e gli stru
menti di governo di una mo
derna democrazia liberale. 
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